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Povera scuola senza qualità 
PAOLA QAIOTTI DE BIASE 

Q uesta campagna elettorale vede 
• al centro la questione capitale 

di quale democrazia, quale Re
pubblica, quale Stato. Lo scon-

• a a _ i tro è radicale. Non si tratta infat
ti solo di introdurre nel sistema 

italiano la possibilità dell'alternativa; oc
corre ancora accreditare, di fronte alle mi
nacce di sfascio totale agitate da chi detie
ne il potere, il valore positivo, etico e politi
co, responsabilizzante, innovatore, neces
sario del ricambio della classe dirigente, e 
dunque il valore centrale dell ' impegno sul
la riforma elettorale. -

Si capisce cosi perché finisca con l'es
serci poco spazio nel dibattito elettorale 
per l'analisi di bisogni e problemi che 
esprimono, ognuno specificatamente, l'e
sigenza di un governo diverso. 

Una conferma autorevole si è avuta an
che in un recente incontro sui temi della 
scuola organizzato dal Cidi, dove giusta
mente, andando al di la delle consuete 
analisi tecniche fra esperti, la questione 
della crisi della scuola è stata affrontata nel 
quadro politico ambizioso dei «fini della re
pubblica». 

Il fatto è che la nostra scuola non è go
vernata. È ormai coscienza comune che il 
decollo di una autentica politica scolastica 
esige un passaggio di natura istituzionale 
amministrativa. Il centralismo scolastico 
che abbiamo ereditato, con le sue osses
sioni regolamentari e burocratiche, e la sua 
sostanziale irresponsabilità. 6 ancora tutto 
in piedi, tiene luogo della definizione delle 
grandi strategie o le affossa. 

La prima e più urgente scelta strategica 
riguarda dunque la governabilità stessa del 
sistema istruzione, con l'introduzione di 
forti e ben definiti poteri di indirizzo centra
li, che consentano un governo reale del si
stema, anche attraverso strumenti di verifi
ca e valutazione dei risultati, da una parte; 
e dall'altra autentiche autonomie di gestio
ne, rilanciando la partecipazione degli an
ni Ottanta, irresponsabilmente umiliata. -

Come già suggeriva il documento di So 
phia, la costituente sulla scuola che ac
compagnò il dibattito per la nascita del Pds 
(prima firmataria Aureliana Alberici), un 
tale passaggio necessario e urgente in pri
mo luogo per se stesso, può anche ricon
durre fuori del condizionamento ideologi
c o la antica querelle fra pubblico e privato 
nellascuola. • 

Proprio l'impianto politico derivato da! 
non aver messo mano alla riforma della 

. amministrazione, ha tenuto la questione , 
della scuola privata entro una logica di di
fesa corporativa, fra clericale e di conve
nienza. . -

È un governo della scuola tutto nel se
gno della continuità con lo Stato unitario, 
che spiega il paradosso per cui la lunga 
egemonia democristiana non sia stata in 
grado di produrre uno status più soddisfa
cente, un riconoscimento formale del ruo
lo, a quelle scuole libere che avessero sa
puto collocarsi entro un contesto definito 
dal pubblicointeresse. e si sia solo risolta in 
una serie di favori e protezioni improprie; 
ciò che è peggio, influenzando negativa
mente l'approvazione di molte riforme e 
aggravando nella cultura laica la percezio
ne di una contraddizione insanabile fra 
ruolo dei privati e funzione di indirizzo 
pubblico. •• -• -_••• ' 

La seconda scelta strategica, sul tappeto 
in questi giomiper le sue connessioni col 
contratto della scuola, è legata alla valoriz-

• zazione della pricipale risorsa di una politi
ca scolastica, gli insegnanti. 

Francamente il modo con cui è stato 
aperto da Cipolletta il fronte di lotta della 
Confindustria contro il contratto della 
scuola sembra molto al disotto dei proble
mi in campo. Dietro la semplificazione 
grossolana, «licenziamo qualche decina di 
migliaia di insegnanti», c 'è un problema 
reale che l'attacco sfiora soltanto. Il proble
ma e quello ormai annoso, legato ad obiet
tivi di equità, della parificazione normativa 
fra impiego pubblico e privato, che respon
sabilizzi il primo; il problema è quello lega
to ad obiettivi di efficienza, di un governo 
politico e di una direzione amministrativa 
incapaci di creare le condizioni per la mi
gliore organizzazione del lavoro nel com
parto pubblico, formativo e no. . 

Ma una tale questione non può né esse
re affrontata nei solo comparto scuola, né 
fuori da una analisi su come introdurre nel 

sistema pubblico, non sottoposto ai vincoli 
del mercato e della concorrenza, parame
tri convincenti di efficienza ed equità. Esi
stono proposte anche abbastanza articola
te in questo campo, per l'introduzione di . 
sistemi di valutazione della produttività 
delta scuola, ma non le accelera una solu
zione contabile basata sulla logica degli 
esuberi o sulla riduzione del salario reale: 
anzi! 

Lo status dei docenti nella scuola, se si 
avvale della stessa garanzia di inamovibili
tà e insindacabilità sulla qualità del lavoro 
di cui godono gli impieghi pubblici, sconta 
però, all'inverso, l'assenza di incentivi, di 
prospettive di carriera, che invece esistono 
negli altri campi sia del settore pubblico 
che di quello privato. E non si può introdur
re il principio di responsabilità in negativo, 
ai fini di un possìbile licenziamento, se non 
lo si introduce, in positivo, anche ai fini di 
una valorizzazione verso l'alto. 

Ma si tratta poi veramente di esuberi? Ciò 
di cui abbiamo bisogno nei prossimi anni è 
intanto un rilancio forte delle politiche for
mative ai fini della competitività, dello svi
luppo, della ripresa civile del paese. 

Valorizzare al massimo una tale risorsa 
comporta tradurre la cosiddetta esuberan
za di personale in un vantaggio. Essa rende 
inlatti possibile, senza costi aggiuntivi, im
piantare una serie di programmi straordi
nari volti a superare le debolezze storiche e 
quelle più recenti del sistema scolastico 
italiano. 

F ra quelle storiche c'è in primo 
luogo ovviamente quella della 
formazione degli insegnanti, sul 
terreno della didattica, della va-

_ _ _ _ _ lutazione, cosi come sulla tem
pestività e continuità dell'ag

giornamento; è questo il vero punto di ritar
do rispetto alle altre scuole europee, la ve
ra eredità negativa del nostro sistema, che 
la nascita degli lrrsae non ha di fatto con
sentito di superare, per il carattere ancora 
episodico e spesso casuale (anche qui 
e entra qualcosa la lottizzazione?) che ha 
avuto la loro attività. Traduciamo dunque 
gli esuberi in anni sabbatici per la forma
zione, che da una parte consentano, entro 
un numero di anni dato, il riciclaggio di tut
ta la popolazione insegnante, dall'altra 
permettano di verificare anche i casi di irre-
cuperabilità e inadeguatezza culturale as
soluta; e inoltre sviluppino adeguatamente 
quelle professionalità specialistiche e mira-, 
t e d i c u i l a s c u o l a h a ormai bisogno, e a cui 
non si risponde con affrettati riciclaggi 
clientelati. 

Ma premono sulla scuola italiana urgen
ze che esigono interventi speciali. Il feno
meno della dispersione scolastica ha rag
giunto livelli di guardia: in particolare il tas
so di abbandoni entro lo stesso ciclo del
l'obbligo, nelle aree a rischio, le aree in cui 
i giovani sono più «sposti alla criminalità, 
costituisce un problema civile che non si 
sana solo con le politiche di polizia. Debo
lissimo, in confronto ai partner europei, è il 
nostro sistema di educazione permanente, 
in presenza di una domanda di istruzione 
da parte degli adulti, espressa o latente che 
sia, destinata a crescere nel tempo. La 
pressione migratoria dal Sud del mondo, 
fra i tanti capitoli di una politica tesa a go
vernarla in modi non traumatici, impone 
un insieme di interventi nel campo della 
formazione, non episodici, non affidati so
lo al volontariato. 

La spesa per la scuola va certamente ra
zionalizzata anche nducendo l'incidenza 
proporzionale (non certo l'incidenza asso
luta) della spesa per il personale, a favore 
dei capitoli delle strumentazioni didatti
che, della edilizia. Ciò però esige interventi 
più complessi, anche dal lato dell 'aumento 
delle risorse finanziarie: il superamento 
della gratuità generalizzata di fatto della 
scuola postobbligo (l'altra faccia di un ine
sistente diritto allo studio per gli alunni pri
vi di mezzi); il rilancio delle competenze, 
favorite dalla autonomia impositiva, degli 
enti locali; l 'autonomia finanziaria delle 
stesse scuole; un riconoscimento concreto, 
nel bilancio dello Stato, del valore di inve
stimento della spesa per la formazione in 
un mondo in cui la conoscenza è la risorsa 
produttiva centrale; e, in particolare, tenen
do conto dell'interesse pubblico a un rie
quilibrio territoriale e sociale, senza cui 
l 'autonomia finanziaria potrebbe rivelarsi 
un fattore di discguaglianza. 

.Intervista a Paolo Leon 
«Più forte la recessione dopo la finanziaria 
Con questo sistema politico nessun risanamento» 

«Con Carli e Formica 
l'economia va a picco » 
_ • Il ragioniere generale 
dello Stato ha finalmente resi 
noti i dati e confermato la ten
denza allo sfondamento del 
deficit. E su questo si è Inne
stata l'ennesima lite tra Carli e 
Formica a pochi giorni dalle 
elezioni. Cosa ne pensa? 
La legge in Parlamento non è 
stata modificata. Le strutture 
principali dì entrate e spese 
sono rimaste usuali. Lo stesso 
vale per i! condono e le priva
tizzazioni. Per le spese nulla 
succedeva e nulla accade: su 
cosa litigano? 

Forse sul fatto che nulla ac
cade anche per I due «pila
stri» della manovra: condo
no e privatizzazioni. Che la 
strada sia in tremenda sali
ta mi pare evidente, ma vor
rei chiedere: In questo qua
dro di crisi economica è 
possibile lanciare una ma
novra come le privatizza
zioni o il condono? 

Con il condono si è persa una 
occasione. Doveva essere col
legalo a una manovra di rien
tro del debito pubblico, che 
non c'è. Si avrà solo un ritoc
co del deficit annuale. E For
mica non è riuscito nemmeno 
ad ottenere in cambio la abo
lizione del segreto bancario 
tanto sbandierata. Infine, e 
vengo alla domanda, il gettito 
è vincolato all'andamento 
dell'economia: per fare il con
dono c'è bisogno di liquidità, 
e per ora non se ne vede un 
aumento né la banca d'Italia 
sembra dare segnali in questo 
senso. Anzi, i segnali sono 
bruttini: l'inflazione peggiora 
come la bilancia dei paga
menti, e la lase recessiva non 
accenna a diminuire. Non c'è 
alcuna prospettiva di abbas
samento dei tassi di interesse 
(come nel resto d'Europa) 
come si poteva pensare mesi 

, addietro, e quindi non si vede 
alcun sostegno finanziario al
le due manovre: il condono e 
le privatizzazioni. 

Ma questa è una delle giu
stificazioni che spesso ripe
te 11 ministro defle finanze: 
«l'economia è in frenata e 
dunque le entrate...» 

Esatto, ed è pura follia. Come 
se la legge finanzia
ria fosse una variabi-

le dipendente dal fa-
Io e non servisse an
che ad uno Stato per 
darsi strumenti che 
guidino l'economia 
del paese! Sembra 
che le autorità eco
nomiche non abbia
no alcuna responsa
bilità. Incredibile. 

È una questione 
che ci riporta di
rettamente al pro
blema del nostro 
Ingresso In Euro
pa. Ascoltiamo 
talmente tanti al
larmi che, alla fin 
fine, tanti cittadi
ni finiranno per 
chiedersi se real
mente rischiamo 
qualcosa. Come 
gli risponderesti? 

Evitando altri appelli 
e con un solo esem
pio concreto. Per 
realizzare l'obbietti
vo posto a Maastri
cht bisogna ridurre 
entro il 1998 il no
stro debito pubblico 

T u t t e le p e s s i m i s t i c h e p r ev i s ion i su l defici t c o n f e r 
m a t e . I min is t r i e c o n o m i c i i m p e g n a t i in u n a r i ssa d a 
p a e s e s u l l e r e s p o n s a b i l i t à . E, su l l o s f o n d o , la m a n o 
vra di p r i va t i z zaz ion i e c o n d o n o c h e n o n p a r t e . T r a 
c o l o r o a c c u s a t i d i e s s e r e « C a s s a n d r e » il p r o f e s s o r 
P a o l o L e o n c o n il s u o l ibro «L'ul t ima F inanz ia r i a» . 
S e n t i a m o il s u o p a r e r e : «Una m a n o v r a c o m e q u e l l a 
d e l ' 92 n o n p u ò c h e e s s e r e d a v v e r o l 'ul t ima.. .» 

ANGELO MELONE 

dall'attuale 110% del Pil a po
co più del 60%. O almeno bi
sogna farlo per essere sicuri di 
restare nel gruppo di paesi 
che costituiranno la «serie A» 
dell'Europa. E come diavolo si 
fa? Significa attuare un rispar
mio di S50mila miliardi! Cioè 
avere un avanzo annuale di 
cento mila miliardi, oltre a 
mantenere il deficit invariato. 
È il doppio della manovra at
tuale, peraltro falsa. Centomi
la miliardi sono poco meno 
della metà dell'intero gettito 
che lo Stato ricava dalle impo
ste dirette: è spaventoso. 

Torna però il problema 
centrale: oltre ad apparire 
Irrealizzabile, che riflessi 
avrebbe questa «maxi stan
gata» sulla situazione eco
nomica generale? . ., 

È un parere del tutto persona
le, ma sulla riuscita dell'ope
razione allo stato attuale non 
scommetterei nemmeno una 
lira. Centomila miliardi rap
presentano quasi il dieci per 
cento del reddito nazionale. 
Ci possiamo permettere di in
cidere sulla domanda com
plessiva di quasi dieci punti 

se stessa i rimedi a questa si
tuazione, crea allo stesso tem
po le condizioni per non riu
scirci. La verità è che non han
no funzionato le maggiori ar
chitravi della politica econo
mica di tulli gli anni '80. . . . . 

Sì, ma come se ne esce? A 
parte la manovra-bis ormai 
richiesta a gran voce anche 
dal ministro del Tesoro... 

Scusa l'interruzione. Secondo 
me è tutta da vedere questa 
cosìdetla manovra-bis. .• Mi 
sembra che, -considerando 
anche l'elezione del presiden
te della Repubblica, non ci ' 
siano assolutamente i tempi 
tecnici: qui si arriva (speria
mo) a un quadro stabile non ' 
prima di agosto, e non penso * 
che un governo balneare pos
sa varare una sterzala da al
meno 50mila miliardi. Quindi 
se ne parla con la prossima Fi
nanziaria ". • •. ..-._ 

E cos'altro potrebbe inven
tarsi il nuovo governo? 

Ho un sospetto del tutto per
sonale. Se emergesse dalle 
elezioni una maggioranza tra
dizionalmente di tipo conser-

r^rcentù^i rsér iarpfóCuràre"" vatrice-mo-anche sufficiente 
una depressione enorme sul
l'economia che, tra l'altro, fi
nirebbe per ridurre enorme
mente il gettito fiscale tanto 
da vanificare la stessa mano
vra dei centomila miliardi? Ec
co, questo è il circolo vizioso 
della finanza pubblica. ., 

Finiremo tutti a mangiare la 
minestra nelle mense pub
bliche? 

Ne dubito seriamente. Battute 
a parte, è però vero che la fi
nanza pubblica per quanti 
sforzi possa fare per trovare in 

mente forte, si polirebbe an
dare verso manovre che asso
migliano al consolidamento 
del debito. È una tentazione 
sempre possibile: quello ò un 
rimedio finanziario impopola
re e di pessima figura intema
zionale, ma efficace dal punto 
di vista finanziario. Guarda 
che in un certo senso le priva
tizzazioni, cosi come le stan
no proponendo, sono un mo
do di consolidare il debito tra
sformandolo in proprietà. Co
si come lo è l'idea di pagare 
con i Bot le decine di migliaia 
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di miliardi di credili d'impo
sta. Come si vede, la tentazio
ne c'è. 

Ma quella di una privatizza
zione «intelligente» può an
che essere una buona stra
da sia sul fronte del debito 
che -su quello del mercato. 

Certo, esistono manovre intel
ligenti di questo tipo. Peccato 
cìie la manovra messa- in 
campo dal governo sia stupi
da. Ma per fare una buona pri
vatizzazione c'è bisogno co
munque di un mercato dei ca
pitali che stia in piedi. E non è 
il nostro caso, sia per colpa 
dei grandi gruppi che per col
pa del debito pubblico che as-
sorbe valanghe di capitali. Si 
potrebbero usare i mercati 
stranieri per vendere le azioni 
delle aziende pubbliche, ma 
«'correrebbe mostrare una 
possibilità di guadagno e di 
investimento strategico che 
non esitono. E infatti non c'è 
fiducia degli investitori stra
nieri nei confronti delle azioni 
pubbliche italiane, malgrado 
il rigidissimo regime di cambi 
fissi che doveva essere la con
dizione per incoraggiare gli 
acquisti, invece comprano so
lo titoli di Stato ••_. . , ,-!.._ 

Nella vostra ricerca indica
vate alcune proposte imme
diate, a partire dalla «inno
minabile» • -• patrimoniale. 
Senza scendere in dettagli, 
le vorrei chiedere: di quali 
linee generali di riforma ha 
bisogno l'economia italia
na? , ; , -, 

Nel nostro paese la ricchezza 
è distniibuila in modo che le 
diverte parti concorrono a de
terminare un equilibrio conti
nuato- ad un mercato dei ca-

' pitali stagnanti corrisponde 
un innalzamento dei prezzi 
degli immobili e viceversa. Ri
spetto u questo equilibrio si 
giustifica una patrimoniale. 
Quale potrebbe essere la rica
duta generale? Si avrebbe un 
oflelto di sobrietà nei confron
ti delle famiglie italiane, e 
questa è una delle cose di cui 
più abbiamo bisogno. Ti fac
cio un esempio: adesso i tanti 
che posseggono una casa cre
dono di esser ricchissimi. Ed -

avrebbero ragione in 

questo momento, ma 
^ • B ' se vendono la casa do

ve vanno? E sempre ri
schioso che si [ormino 
illusioni patrimoniali in • 
un paese: ora sono le 
case, negli anni '80 era •. 
la Borsa. Poi si è visto 
come è finita.. 

Pensa sia davvero 
possibile una rifor
ma di questo gene
re? 

Ila! punto di visla tec
nico si, da quello politi
co è un'altro affare. 
L'unica esitazione che 
lio. come lutti, non è 
sulla |X>ssibilità di otte
nere risultati, ma sul 
latto che il nostro siste
ma politico non è più ' 
in grado di immagina
re più riforme ili nes
sun tipo. Per cui qual
siasi cosa tu dica in •' 
queslo terreno sumbri 
un pazzo 

Collaborazione o conflitto 
ma un dialogo dev'esserci 

tra sindacato e partiti' 

MICHELE MAGNO 

icluzione drastica del salario o licenziamenti 
immediati: questo il ricatto della Borgonova 
di Alpignano, ima fabbrica della cintura tori
nese. Achille Occhetto lo ha denunciato con 
vigore, anche perii suo significato emblema
tico. Emblematico di una linea antitetica alla 
codeterminazioiie. di attacco ai diritli dei la
voratori e al potere contrattuale del sindaca
to. Emblematico, più in generale, di una ri
sposta inaccettabile e sbagliata alla crisi in
dustriale. Di qui l'invito al movimento sinda- ' 
cale perchè tenga conto del rilievo nazionale 
che ha il caso di quell 'azienda. 

Sergio D'Antoni vede in questa sollecita
zione, c o m e ha fatto su l'Unità di ieri, una 
manovra elettorale volta ad attizzare il mal
contento operaio contro i sindacati. Porse 
varrebbe la pena che tutti si interrogassero di 
più e meglio sull 'ampiezza, sull'intensità e 
sulle cause di tale malcontento. Ma le pole
miche meschine e velenose non ci interessa
no. Preferiamo, invece, affrontare una que
stione più seria che il segretario della Cisl ha 
sollevato più pacatamente nel suo interven
to. • . . . . -. ; ' e 

La questione riguarda il rapporto tra sin
dacato e partiti nella prospeltiva di una de
mocrazia dell 'alternanza. Un rapporto in cui 
l 'autonomia del sindacato non può essere, 
per noi, agnosticismo o indifferenza nei con-
Ironh dei partiti, dei loro programmi e delle 
loro scelte concrete. Ma giudizio esplicito, 
collaborazione e anche conflitto. Voglio dire 
ette c'è bisogno di un sindacato non solo au
tonomo, ma indipendente. Edi un sindacato 
indipendente da qualsiasi ipoteca politica, 
foss'anche quella dell 'alternanza e della ri
composizione delle forze di sinistra. . ..j-.'-.r».. 

Questo è un punto per noi assodato e coe
rente con le premesse costitutive del Pds. Sa
rebbe del resto impensabile la idea stessa di 
una rifondazione democratica dello Stato ' 
con un sindacato diviso, a sovranità limitata 
o legittimato dall 'esterno. Ecco perchè sia
mo vitalmente interessati allo sviluppo di un : 
dialogo - c o m e auspica D'Antoni - con tutte ' 
le confederazioni. K, se si manifestano posi
zioni o orientamenti non collimanti, non per 
questo - lo dico al segretario della Cisl - ci : 
troviamo di fronte al tentativo di ripristinare 
vecchio cinghie di trasmissione o di ledere 
l 'autonomia del sindacato. 

y Antoni sa, del resto, che noi non ci s iamo 
mai abbandonat i alla tentazione di specu
lare sulle relazioni particolari, per cosi di
re, tra settori della Cisl e correnti della De. 

—— E sa che non abb iamo certo considerato ' 
come un allo di lesa maestà del Pds la sin

golare levata di scudi della Cisl contro la no
stra legittima e doverosa proposta, avanzata | 
tu Parlamento d o p o l 'accordo triangolare ' 
del 10 dicembre scorso, di prorogare il m e c - . 
c i n i s m o dì contingenza. Perchè, allora, non ; 

facciamo cadere per davvero tutti i «muri» 
che ancora ostacolano un confronto senza : 

pregiudizi sui problemi veri del paese? L'Ita- • 
lia, che pure ha conosciuto una fase di am
modernamento e di sviluppo, si trova adesso ; 
di fronte al rischio di subire un arretramento ; 

per il crearsi di un circolo vizioso: l'aggrava
mento del problema meridionale e di quello 
dell 'occupazione pesa sempre più sul bilan
cio pubblico: il dissesto finanziario dello Sta
lo accentua tutte le inefficienze del sistema; 
si abbassa così la produttività generale e di
venta più stringente il vincolo estero. Eciò, a 
sua volta, riduce i margini per una politica di • 
sviluppo e innovazione. Insistere su questa ' 
strada com|>orta spremere sempre più il la
voro, emarginando questa che è la risorsa 
fondamentale del paese, col risultato di lo
gorare quei valori e quelle solidarietà senza i 
quali non si regge una società moderna, t- • -

Questo «neo taylorismo politico» sta alla 
radice della controffensiva autoritaria di tan
ta parte del padronato italiano e del suo ten
tativo di espropriare il s indacato di qualsiasi 
possibilità di intervento su condizioni di la
voro, salute, professionalità, orari. — - ---»' 

Noi abbiamo sinceramente e fortemente 
apprezzato l'opera di rinnovamento cultura
le e strategico compiuta negli ultimi anni dal ' 
s indacato per reagire in termini positivi a 
questa controffensiva. Per affermare, c o m e 
dice D'Antoni, i diritti della persona che lavo
ra e un.i nuova elica della solidarietà, i 

Ma la verità è che l'attuale modello di svi
luppo, e questo tipo di direzione politica, di 
blocco di potere, non sanno e non possono 
offrire al m o n d o del lavoro una simile oppor
tunità. Sarebbe importante se D'Antoni fosse 
più chiaro su questo punto. Potremmo cosi 
evitare in futuro incomprensioni inutili e 
dannose . 
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M I Si può già registrare un 
fatto caratteristico di questa 
campagna elettorale. In ele
zioni recenti non si erano mai 
avuti tanti appelli al voto unita
rio dei cattolici da parte della 
gerarchia ecclesiastica; con
temporaneamente, mai come 
stavolta si sono levate, anche 
all'interno della stessa gerar
chia, voci non dico contrastan
ti ma certo reclamanti novità 
politiche tali da relativizzare 
l'appello. C'è stata inoltre, spe
cialmente da parte di cattolici 
laici, la tendenza a interpretare 
la cosiddetta unità politica non 
tanto nel senso di votare com
patti un solo partito, la De, 
quanto nel senso di fedeltà ad 
alcuni valori e quindi di giudi
zio politico da decidere in rela
zione a questi valori. La mani
festazione più rilevante di tale 
tendenza forse è stato il docu
mento Ossicini, Ulianich, For
leo ed altri sull'importanza e 
imminenza dei problemi legi
slativi inerenti a quel comples
so di questioni che si è ormai 
definito bioetica. Questioni di
pendenti dai progressi scienti
fici e tecnologici in ordine alla 

possibilità di intervenire sull'o
rigine della vita. 

Questioni, quelle indicate
ne! documento citato, che me
riterebbero ampia discussione 
nel Pds e nella sinistra in gene
re. Ma questa discussione, al
meno finora, non mi pare 
nemmeno avviata. E non mi 
pare di scorgere nemmeno se
rie intenzioni di avviarla. Tra
scuratezza, indifferenza? Non 
credo proprio; forse il silenzio 
nasce dalla consapevolezza 
che sono questioni sulle quali 
la sinistra, Pds compreso, si di
vide subito fra chi ritiene pro
gressivo l'abbraccio entusiasti
co ed acritico alle novità non
ché, per esempio, l'appoggio 
incondizionato ad un deside
rio di figli da soddisfare a qual
siasi costo e in qualsiasi condi
zione; e chi, al contrario, rac
comanda prudenza nella con
vinzione che il vero progresso 
non sta ncll'accendere fuochi 
per tutte . le conquiste della 
scienza ma piuttosto nel saper 
valutare attentamente il rap
porto fra tali conquiste e la tu
tela dell'uomo, della sua unici
tà irripetibile di persona. Dove-

SENZA STECCAT 
MARIO OOZZINI 

Atto d'accusa 
di «Civiltà cattolica» 

roso è chiedersi se i guasti che 
le nuove tecnologie provoca
no, anche a lunga scadenza, 
non siano più gravi dei mali e 
delle carenze cui si propongo
no - quando se lo propongo
no! - di porre rimedio. Per 
esempio, non è da ritenere 
scontato a priori che sia pro
gresso soddisfare sempre e co
munque il desiderio di figli: il 
figlio come prodotto nuovo da 
•consumare"? A parte l'adozio
ne, vi sono tanti altri modi per 
dare un senso alla propria vita, 
per sentire che si vive per qual
cuno e non solo per se stessi. 
Che è poi, in ultima analisi, l'u
nico progresso che conti, sotto 
il doppio profilo etico e politi
co. La sinistra se ne è dimenti

cala? 
Tornando alle elezioni, non 

mi pare abbia avulo l'attenzio
ne che meritava un editoriale 
de La civiltà cattolica (15 feb
braio) che ho letto in ritardo e 
che mi ha colpito, data l'auto- ' 
revolezza della rivista, sia per 
una certa originalità di analisi, 

-sia perchè in 12 pagine non 
compaiono mai. neanche in fi
ligrana, accenti privilegiati per 
la De. Anzi, si potrebbe quasi 
dire che l'analisi dei gesuiti sui 
mali del paese sia tale da scon
sigliare il volo ai partiti di go
verno. - , "• -\ 

Singolarità dell'analisi. Si 
identificano tre tendenze di 
fondo. Una "rivoluzionaria o ri
bellismi, non violenta, convin

ta però della radicalità e della 
rapidità del necessario cam
biamento, con la massima 
espressione nel movimento re
ferendario •• il massimo obietti
vo nella sconfina della partito
crazia (il prof. Giannini e Ma
rio Segni ribelli e rivoluzionari? 
Vuol dire elle il sistema è lai-
mente conservatore d.i non 
sopportare alcuna opposizio
ne). Seconda tendenza, quel
la «riformista» che riconosce, 
si, tulio il positivo del quaran
tennio ina anche le disfunzioni 
da correggere mediante, ap-
piinlo, un'azione di riforma se
ri, i e globale Intine la tenden
za «particolarista», espressa so
prattutto dalle leghe. 

Si esprime poi il Insogno di 

punti di riferimento validi per 
tulli e di «un quadro di regole 
che tutti accollano e di valori e 
di fini ultimi da tutti perseguiti». 
ÌJC regole indicate sono il n-
spello delle |x'rsonc, il ris|X'llo 
della verità, la ricerca del Ix'iio 
comune, il senso della solida
rietà, la legalità. E qui l'analisi 
si fa particolarmente impietosa 
e dura, diventa un atto d'accu
sa lucido e penetrante. Nessu
na di quelle regole, si legge, è 
oggi osservata. Non si dice 
esplicitamente di chi è la re
sponsabilità. Ma il lettore non 
può che trarne un giudizio for
temente negativo sulle ior/c 
governative che noti sono riu
scite in 40 anni ad attenuare 
quelle regole e li.inno ceduto a 
compromessi deleteri. 

Quanto ai valori e al Imi. do
po un rapido cenno ai temi 
della vita e alla crisi della fami
glia (con una critici netta alla 
politica verso questa), l'edito
riale pone in rilievo l'obiettivo 
di -una società più giusta». 
-Una società e giusta non solo 
quando non ci sono gravi spe
requazioni economiche e di 

reddito ma quando tutti paga
no le lasse dovuto, tutti posso
no godere di una buona assi
stenza sanitaria, i servizi essen
ziali - scuola, posta, trasporti -
lun/.ion.ino adeguatamente, la 
giustizia è correttamente e ra
pidamente amministrata, la 
pubblica amministrazione lun-
ziona celermente». L'editorale 
continua sottolineando come 
nessuna di queste condizioni 
sia realizzala e come, quindi, 
si debba considerare la nostra 
società «prolondamenle ingiu
sta» , , - •• ;, .;-

Non c'è bisogno di citare an
che gli altri fini indicati (demo-
rr.izia compilila, ingresso in 
Europa, capacità di dare una : 
speranza ai giovani) jX'r poter : 

concludere che l'editoriale de 
hi ( it'iltà (attutirà è un'esorta
zione, nemmeno troppo larva
ta, a guardare con lavoro quei 
partiti e quelle lisle che pro
mettono cambiamenti. Tanto 
è vero che nei numeri seguenti 
la rivista è corsa ai ripari, usan
do i! deterrente della dispersio
ne dei voli e del Parlamento 
Ira lumen lato. 


